Per comprendere la filosofia pedagogica che soggiace a questo articolo del regolamento è forse utile ricordare  le parole con cui Luigi Settembrini (1813-1876) si espresse contro il carattere eccessivamente professionalizzante dei due esperimenti della Scuola Normale Superiore di Napoli (1868) e della Sezione speciale (1873), annessa alla Scuola di applicazione degli ingegneri di Roma.  
	Debbo ricordare che lo splendore di una nazione non viene dalla fisica, dalla chimica, dalla medicina, dal diritto, dalle matematiche, dall'economia, dal commercio, ma sibbene dalla filosofia e dalla letteratura che levano in alto tutte queste discipline, e le illuminano e le ordinano in un ordine superiore. (...) Altro dunque che formare maestri di ginnasi e di licei, l'alto insegnamento letterario e filosofico deve formare e compiere l'uomo, deve compiere il medico, l'avvocato, l'architetto, il naturalista, ed anche il generale e l'ammiraglio. (...) Ci lamentiamo di non avere grandi uomini, ma noi facciamo di tutto per rappiccolire gli uomini, e renderli proprio nani; noi non abbiamo altro tipo che quello del maestro elementare, e non ammiriamo altra scienza che il sistema metrico decimale.(…)
Bisogna avere il coraggio di affrontare non dico la opinione, ma la poltroneria pubblica, e stabilire per legge un corso di letteratura e filosofia di due anni, obbligatorio per tutti gli studenti dell'università, per modo che nessuno potesse conseguire la laurea in una professione senza un attestato legale di aver compiuto bene questo corso. 

E negli esami professionali andrebbero rimesse due tesi scritte in latino, o almeno una, per ogni professione: i medici scriverebbero un commento latino sovra un luogo d'Ippocrate, i legisti sopra il Digesto, gli architetti sopra Vitruvio. Griderebbero, pedanteria: lasciateli gridare. O corso, e tesi latine, o coltivate la terra, che forse è meglio. Vedendo duro, si acconcerebbero a studiare il latino e le altre cose che vanno col latino.

I brani sono ripresi da Nastasi-Visalli che li hanno tratti da Luigi Russo, “Francesco De Sanctis e la cultura napoletana”, Sansoni, Firenze 1958 (3a ed.). 




